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Berton: «Il nostro supporto
per fare le scelte giuste»
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Vivere e produrre in monta-
gna è difficile e i cambiamenti 
climatici rappresentano un ri-
schio in più. «Ma o rinunciamo 
a vivere, o ci prepariamo a ciò 
che ci aspetta». Carlo Papa, di-
rettore della Fondazione Enel, 
arriva dritto al punto per spie-
gare il progetto avviato con Ve-
nice International University, 
in collaborazione con il Centro 
Euro Mediterraneo sui cambia-
menti  climatici  e  Confindu-
stria  Belluno  Dolomiti.  Uno  
studio voluto da Enel Founda-
tion, che ha scelto il bellunese 
per introdurre il climate proo-
fing nella pianificazione degli 
investimenti  e  delle  attività  
produttive. Il climate proofing 
consiste nell’includere la valu-
tazione del  rischio  climatico  
nella pianificazione di attività 
e investimenti, cercando quin-
di soluzioni a prova di clima. 

Il punto di partenza è che il 
clima sta cambiando davvero 
e i suoi effetti sono ben visibili 
proprio in territori come il bel-
lunese che, per Enel Founda-
tion, possono rivelarsi modelli 
utili per essere replicati anche 
in altre parti del mondo. «Ab-
biamo una consuetudine con 
Confindustria Belluno Dolomi-
ti e con il territorio bellunese», 
spiega ancora Papa, «e per noi 
il tema dei cambiamenti clima-
tici è importante. Senza spa-
ventare nessuno, anzi, cercan-
do di offrire gli strumenti per 
affrontare quello che verrà o 
meglio che sta già avvenendo. 
Ormai è una nuova normalità 
e, grazie al senso pratico delle 
imprese in collaborazione con 
le istituzioni, ci possiamo pre-
parare al meglio, nonostante 
la crisi,  nonostante il  Covid.  
Contro i cambiamenti climati-
ci non c’è un vaccino, ma la tec-
nologia e la collaborazione tra 
tutti gli stakeholder aiuteran-
no i territori ad affrontare la sfi-
da e ad aumentare la propria 
resilienza». 

Come spiega il rettore della 
Venice International Universi-
ty, Carlo Giupponi: «L’esigen-
za di un benessere climatico 
porterà le persone a spostarsi 
a nord e in montagna, ma la 
montagna ha il problema de-
gli  eventi  climatici  estremi,  
che possono essere molto dan-
nosi. Belluno è un territorio in-
teressante  perché  somma  
grandi opportunità a rischi no-
tevoli. Il nostro lavoro consiste 
nel declinare ciò che si sa sui 
cambiamenti climatici alle atti-
vità del territorio». Il  rettore 
Giupponi porta l’esempio del 
turismo estivo, uno dei settori 
già esplorati dallo studio: «Le 
estati calde portano molti turi-
sti in montagna, ma tra questi 
ci sono persone che conosco-
no poco il territorio o la lin-
gua: loro sono i più vulnerabi-
li, mentre i residenti hanno rea-
zioni razionali». 

Nel gruppo di lavoro si inse-
risce il Centro Euro Mediterra-
neo sui Cambiamenti Climati-
ci, che lavora per comprende-
re sempre più e sempre meglio 
gli effetti dei cambiamenti cli-
matici  su specifici  territori  e  
con parametri precisi, studian-
do, ad esempio, le variazioni 
dei  tempi  di  ritorno di  certi  
eventi  estremi,  tipo  Vaia.  
«Non si può parlare di previsio-
ni, ma di proiezioni»,  prose-
gue Giupponi. «In provincia di 
Belluno abbiamo registrazioni 
climatiche molto buone,  ma 
che risalgono a non più di 40 
anni fa. Eventi come Vaia, di 
solito, hanno tempi di ritorno 
di 100-150 anni, ma in futuro 
questo  periodo potrebbe ac-
corciarsi. Si tratta di mettere a 
sistema i dati per dire come va-
rierà la possibilità di assistere 
ad altri fenomeni estremi». 

Il progetto che parte da soli-

de basi scientifiche, però, ha 
una  finalità  assolutamente  
pratica: «Quella di  utilizzare 
le informazioni per favorire gli 
investimenti,  le  attività  pro-
duttive e la gestione del territo-
rio», chiarisce Giupponi. «La 
sfida, per noi, è quella di comu-
nicare correttamente, evitan-
do allarmismi, ma anche sen-
za dare l’idea che ci siano delle 
certezze assolute». «Una cer-
tezza però c’è», riprende Papa, 
«siamo di fronte ad una nuova 
normalità e la sensibilizzazio-
ne e la preparazione rappre-
sentano la ricetta migliore per 
rendere un territorio il più sicu-
ro e più climate proof possibi-
le. Nella collaborazione tra set-
tore pubblico e privato risiede 
la chiave del successo della pre-
venzione e gestione della sfida 

del  cambiamento  climatico.  
Lo studio è mirato a sensibiliz-
zare la società in tutte le sue 
componenti su ciò che ci aspet-
ta da qui in avanti, coscienti 
del fatto che gli effetti dei cam-
biamenti climatici sono e sa-
ranno sempre più evidenti». 

Gli studi sono mirati, come 
spiega il rettore della Viu, ad 
analizzare le realtà territoria-
li: «Dopo il turismo estivo pas-
seremo all’occhialeria e infine 
al turismo invernale nell’otti-
ca  dei  grandi  appuntamenti  
sportivi di Cortina. Con Fonda-
zione Enel crediamo che ogni 
investimento d’ora in poi deb-
ba essere a prova di clima». Il 
lavoro consiste nella produzio-
ne di mappe dei possibili peri-
coli climatici combinati con l’a-
nalisi dell’esposizione a tali pe-
ricoli e della vulnerabilità dei 
sistemi socioeconomici. Que-
sto  implica  una  mappatura  

precisa di tutte le attività e del-
le vulnerabilità. La combina-
zione di queste informazioni 
produce la mappa del rischio, 
che vuole essere il più detta-
gliata possibile e in quest’otti-
ca collaborano anche Regio-
ne, Provincia e Bim Gsp, che 
conservano  dati  preziosi  sul  
territorio e le sue reti tecnologi-
che, oltre a realtà industriali 
importanti quali Enel. 

Il progetto si sofferma sullo 
studio dell’evoluzione della pe-
ricolosità climatica in due pe-
riodi: 2012 -  2041 e 2036 -  
2065, centrati sugli anni 2026 
e 2040, con periodo di riferi-
mento 1980-2010. I primi ri-
sultati  preliminari  indicano  
un calo del numero di giorni di 
pioggia in estate,  localizzata 
soprattutto a sud est, e un au-
mento in inverno. «La condivi-
sione della conoscenza scienti-
fica con un pubblico sempre 
più ampio può far passare il di-
battito sul  clima a questioni  
pratiche, le persone e le istitu-
zioni devono essere informate 
e tener conto di queste infor-
mazioni, ad esempio nella pia-
nificazione della catena logisti-
ca. Il concetto», conclude Pa-
pa,  «è  quello  di  prepararsi.  
Non  si  può  cancellare  il  ri-
schio, ma lo si può ridurre e le 
tecnologie ci aiutano a capire 
quali rischi dovremo affronta-
re e come. Vogliamo dare a Bel-
luno, grazie alla preziosa colla-
borazione con i partner scienti-
fici di VIU e CMCC e con l’indi-
spensabile supporto di Confin-
dustria gli strumenti per esse-
re preparato, ma si tratta an-
che di condividere metodi da 
mettere poi a disposizione di 
tutto il mondo. Per noi c’è sem-
pre una parte metodologica e 
una applicativa».  «Nello stu-
dio porteremo tutto quello che 
sappiamo sui cambiamenti cli-
matici per facilitare le decisio-
ni di chi vuole fare impresa e di 
chi deve gestire il territorio bel-
lunese», chiosa Giupponi. — 
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A supportare il  progetto di 
Enel Foundation e Viu è il la-
voro di Confindustria Bellu-
no Dolomiti, che per l’occa-
sione  ha  creato  anche  un  
gruppo di lavoro. «Quando 
Fondazione Enel ci ha parla-
to dello studio che intendeva 
fare sul territorio bellunese», 
spiega la presidente di Con-
findustria Belluno Dolomiti, 
Lorraine  Berton,  «abbiamo  
subito accolto con entusia-

smo  la  proposta,  convinti  
che si tratti di un passaggio 
importantissimo per il futu-
ro della nostra provincia, dal 
punto  di  vista  economico,  
ma  non  solo.  Abbiamo  di  
fronte alcune sfide che po-
trebbero dare un impulso no-
tevole al territorio ed è fonda-
mentale fare le scelte giuste. 
Questo  progetto  aiuterà  le  
imprese e gli enti locali a non 
prendere  decisioni  sbaglia-
te. In futuro, però, il lavoro 
fatto a Belluno potrà diventa-
re un modello anche per altri 
territori».

Dal punto di vista pratico, 
Confindustria Belluno Dolo-
miti si pone come supporto 
informativo e punto di rac-
cordo: «Abbiamo creato dei 
mini gruppi di lavoro», prose-
gue la presidente Berton, «de-

dicati ai tre ambiti dello stu-
dio, cioè l’occhialeria, il turi-
smo e i grandi eventi, metten-
do a disposizione tutte le in-
formazioni in nostro posses-
so. Inoltre, Confindustria Bel-
luno Dolomiti si pone come 
anello  di  congiunzione  tra  
l’attività di ricerca e il territo-
rio, svolgendo il compito di 
raccordo  con le  istituzioni  
locali». L’esito del progetto, 
infatti, vedrà anche la pro-
duzione di mappe climati-
che, dove vanno prima inse-
rite con la maggiore preci-
sione possibile tutte le atti-
vità  presenti  sul  territorio  
provinciale. Si tratta di un 
lavoro imponente nel quale 
Confindustria Belluno Dolo-
miti  diventa  fondamentale  
grazie  al  suo  radicamento  
sul territorio. —Lorraine Berton
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Il progetto spiegato 
dal direttore di EF
Carlo Papa e dal rettore
Carlo Giupponi

Resistere ai cambiamenti climatici
Belluno con Vaia ha indicato la strada
Enel Foundation studiano le Terre Alte come modello per aumentare la resilienza: «Bisogna essere preparati» 
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Dal punto di vista tecnico, gli 
indicatori utilizzati nello stu-
dio sono climatici, fisici e so-
cio economici. Il progetto mi-
ra  alla  creazione di  mappe  
(rappresentazione grafica di 
un territorio) ad alta risolu-
zione che partendo da GIS 
(geographic information sy-
stem)  si  arricchiscono  di  
layer ulteriori costruiti con i 
dati degli indicatori. Le map-
pe  permettono  l’analisi  di  

molteplici  scenari  utili  ad  
analizzare soluzioni per au-
mentare resilienza dei territo-
ri e strategie di adattamento. 
A livello globale, il 2019 è sta-
to il secondo anno più caldo 
di sempre e tutti i 19 anni dal 
2001 sono tra i 20 anni più 
caldi dall’inizio delle misura-
zioni; se si  guarda alla fre-
quenza e all’intensità di even-
ti estremi quali tempeste e in-
cendi si hanno indicazioni im-
portanti  sull’influenza  dei  
cambiamenti climatici. — 

indicatori e metodo

Mappe ad alta risoluzione
e strategie di adattamento

La Fondazione Centro Studi 
Enel è un’organizzazione no 
profit indipendente, fondata 
dal Gruppo Enel, che si occu-
pa di iniziative a supporto del-
la transizione energetica glo-
bale verso un futuro sempre 
più sostenibile. Attiva a livel-
lo globale, la Fondazione è an-
che una piattaforma scientifi-
ca di ricerca che coinvolge i 
più importanti attori della co-
munità imprenditoriale, e si 
avvale di partnership con al-
cune delle più importanti isti-
tuzioni accademiche e centri 
di ricerca in Italia e all’estero. 
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